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1. Legato al potere divino di giudicare che, come abbiamo visto nella precedente catechesi, Gesù
Cristo si attribuisce e gli evangelisti, specialmente Giovanni, ci fanno conoscere, vi è quello di
rimettere i peccati. Abbiamo visto che il potere divino di giudicare ciascuno e tutti - messo in rilievo
soprattutto nella descrizione apocalittica del giudizio finale - è profondamente connesso con la
volontà divina di salvare l’uomo in Cristo e per Cristo. Il primo momento di attuazione della
salvezza è la remissione dei peccati.

Si può dire che la verità rivelata del potere di giudizio ha la sua continuazione in tutto ciò che i
Vangeli dicono circa il potere di remissione dei peccati. Questo potere appartiene a Dio solo. Se
Gesù Cristo - il Figlio dell’Uomo - ha lo stesso potere, vuol dire che egli è Dio, conforme a ciò che
lui stesso ha detto: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30). Infatti Gesù fin dall’inizio della
sua missione messianica, non si limita a proclamare la necessità della conversione (“Convertitevi
e credete al Vangelo”: Mc 1, 15) e a insegnare che il Padre è disposto a perdonare i peccatori
pentiti, ma rimette lui stesso i peccati.

2. È proprio in tali momenti che rifulge con maggior chiarezza il potere che Gesù afferma di
possedere, attribuendolo al proprio Io senza alcuna esitazione. Egli afferma, ad esempio: “Il Figlio
dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati” (Mc 2, 10). Lo dice agli scribi presenti a
Cafarnao, quando viene a lui condotto un paralitico perché lo guarisca. L’evangelista Marco scrive
che Gesù, vedendo la fede degli accompagnatori del paralitico, i quali avevano addirittura
praticato un’apertura nel tetto per calare il lettuccio del povero infermo davanti a lui, disse al
paralitico: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mc 2, 5). Gli scribi presenti ragionavano in cuor
loro: “Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?” (Mc 2,
7). Gesù, che leggeva nel loro spirito, sembra volerli prendere di petto: “Perché pensate così nei
vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati o dire: Alzati, prendi il
tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di
rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua” (Mc
2, 8-11). La gente che vide il miracolo, presa da stupore, glorificò Dio dicendo: “Non abbiamo mai
visto nulla di simile!” (Mc 2, 12).



È comprensibile l’ammirazione per quella straordinaria guarigione, e anche il senso di timore o
riverenza che, secondo Matteo, prende la folla dinanzi alla manifestazione di quel potere di guarire
dato da Dio agli uomini (cf. Mt 9, 8) o, come scrive Luca (Lc 5, 26), dinanzi alle cose prodigiose”
viste quel giorno. Ma per coloro che riflettono sullo svolgimento del fatto, il miracolo della
guarigione appare come la conferma della verità proclamata da Gesù e intuita e contestata dagli
scribi: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati”.

3. Si noti anche la precisazione di Gesù circa il suo potere di rimettere i peccati sulla terra: è un
potere, cioè, che egli esercita già nella sua vita storica, mentre si muove come “Figlio dell’uomo”
nei paesi e sulle strade della Palestina, e non solo nell’ora del giudizio escatologico, dopo la
glorificazione della sua umanità. Già sulla terra Gesù è il “Dio con noi”, il Dio-Uomo che rimette i
peccati.

Si noti pure come in tutti i casi in cui Gesù parla di remissione dei peccati, i presenti manifestano
contestazione e scandalo. Così nel testo dove è descritto l’episodio della peccatrice, che si reca
dal Maestro mentre questi siede a mensa in casa del fariseo. Gesù dice alla peccatrice: “Ti sono
perdonati i tuoi peccati” (Lc 7, 48). È significativa la reazione dei commensali che “cominciarono a
dire tra sé: “Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?”” (Lc 7, 49).

4. Anche nell’episodio della donna “sorpresa in flagrante adulterio” e condotta da scribi e farisei al
cospetto di Gesù per provocare un suo giudizio in base alla legge di Mosè, troviamo alcuni
particolari molto significativi, che l’evangelista Giovanni ha voluto registrare. Già la prima risposta
di Gesù agli accusatori della donna: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro
di lei” (Gv 8, 7), ci fa conoscere la sua considerazione realistica della condizione umana, a
cominciare da quella dei suoi interlocutori, che difatti si defilano uno dopo l’altro. Notiamo inoltre la
profonda umanità di Gesù nel trattare quella sventurata - della quale certamente disapprova i
trascorsi; le raccomanda infatti: “Va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8, 11) -, ma che non
schiaccia sotto il peso di una condanna senza appello. Nelle parole di Gesù noi possiamo
raccogliere la riaffermazione del suo potere di rimettere i peccati e quindi della trascendenza del
suo Io divino, quando avendo chiesto alla donna; “Nessuno ti ha condannata?” e avuto la risposta:
“Nessuno, Signore”, dichiara: “Neppure io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8,
10-11). In quel “neppure io” vibra il potere di giudizio e di perdono che il Verbo ha in comunione
col Padre e che esercita nella sua incarnazione umana per la salvezza di ciascuno di noi.

5. Ciò che conta per noi tutti in questa economia della salvezza e della remissione dei peccati, è
che si ami con tutta l’anima Colui che viene a noi come eterna volontà d’amore e di perdono. Ce lo
insegna Gesù stesso quando, sedendo a mensa con i farisei e vedendoli meravigliati per il fatto
che egli accetta le pie manifestazioni di venerazione da parte della peccatrice, racconta loro la
parabola dei due debitori, dei quali uno doveva al creditore cinquecento denari, l’altro cinquanta, e
ad entrambi condona il debito: “Chi dunque di loro lo amerà di più?” (Lc 7, 42). Risponde Simone:
“Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Ed egli soggiunse: “Hai giudicato bene . . . Vedi
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questa donna? . . . Le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a
cui si perdona poco ama poco” (cf. Lc 7, 42-47).

La complessa psicologia del rapporto tra il creditore e il debitore, tra l’amore che ottiene il perdono
e il perdono che genera nuovo amore, tra la misura rigorosa del dare e dell’avere e la generosità
del cuore grato che tende a dare senza misura, è condensata in queste parole di Gesù che
rimangono per noi un invito a prendere il giusto atteggiamento dinanzi al Dio-Uomo che esercita il
suo potere divino di rimettere i peccati per salvarci.

6. Poiché siamo tutti in debito con Dio, Gesù inserisce nella preghiera insegnata ai suoi discepoli e
trasmessa da loro a tutti i credenti, quella fondamentale richiesta al Padre: “Rimetti a noi i nostri
debiti” (Mt 6, 12), che nella redazione di Luca suona: “Perdonaci i nostri peccati” (Lc 11, 4).
Ancora una volta egli vuole inculcarci la verità che soltanto Dio ha il potere di rimettere i peccati
(Mc 2, 7). Ma nello stesso tempo Gesù esercita questo potere divino in forza dell’altra verità da lui
pure insegnata, ossia che il Padre non soltanto “ha rimesso ogni giudizio al Figlio” (Gv 5, 22), ma
gli ha conferito anche il potere di rimettere i peccati. Evidentemente non si tratta di un semplice
“ministero” affidato a un puro uomo che lo svolge per mandato divino: il significato delle parole con
cui Gesù attribuisce a sé il potere di rimettere i peccati - e di fatto li rimette in tanti casi narrati dai
Vangeli - è più forte e più impegnativo per l’intelligenza degli ascoltatori di Cristo, che difatti gli
contestano la pretesa di farsi Dio e lo accusano di bestemmia, con tale accanimento da portarlo
fino alla morte in croce.

7. Il “ministero” della remissione dei peccati Gesù lo affiderà invece agli apostoli (e ai loro
successori), quando si presenterà ad essi dopo la risurrezione: “Ricevete lo Spirito Santo, a chi
rimetterete i peccati saranno rimessi” (Gv 20, 22-23). Come Figlio dell’Uomo, che si identifica
quanto alla persona col Figlio di Dio, Gesù rimette i peccati per virtù propria, comunicatagli dal
Padre nel mistero della comunione trinitaria e dell’unione ipostatica; come Figlio dell’uomo che
nella sua umana natura soffre e muore per la nostra salvezza, Gesù espia per i nostri peccati e ce
ne ottiene la remissione dal Dio Uno e Trino, come Figlio dell’uomo che nella sua missione
messianica deve prolungare la sua azione salvifica fino al compimento dei tempi, Gesù conferisce
agli apostoli il potere di rimettere i peccati per aiutare gli uomini a vivere in sintonia di fede e di
azione con quella eterna volontà del Padre, “ricco di misericordia” (Ef 2, 4).

Su questa infinita misericordia del Padre, sul sacrificio di Cristo, Figlio di Dio e dell’uomo che è
morto per noi, sull’opera dello Spirito Santo che, mediante il ministero della Chiesa, attua
continuamente nel mondo la “remissione dei peccati” (cf. Ioannis Pauli PP. II, Dominum et
Vivificantem), poggia la nostra speranza di salvezza.

Ai fedeli di espressione francese

3

http://www.vatican.va/edocs/ITA1216/_INDEX.HTM
http://www.vatican.va/edocs/ITA1216/_INDEX.HTM


Je suis heureux d’accueillir ici le chapitre général des Sœurs de la Présentation de Marie. Chères
Sœurs, je demande à Notre-Dame de stimuler la générosité de votre vie d’union au Christ et de
faire fructifier votre apostolat auprès des jeunes.

* * *

Je salue le groupe de journalistes français présents à cette audience et je forme les meilleurs
vœux pour leurs activités professionnelles au service de la vérité, dans le plus grand respect des
personnes.

Mes vœux s’adressent également aux participants à la trente-neuvième Assemblée générale de la
Confédération européenne de l’agriculture, qui s’efforcent, entre autres, d’améliorer les conditions
de vie des populations agricoles, et de défendre les plus hautes valeurs humaines et spirituelles
de ce milieu. Je prie le Seigneur de les assister dans leurs travaux, afin qu’ils servent au bien réel
de l’humanité, cette humanité rachetée par le Christ.

A tous les pèlerins et visiteurs de langue française ici présents je donne de grand cœur ma
Bénédiction Apostolique.

Ai pellegrini di lingua inglese

I wish to welcome in a particular way the members of the Marian Year Pilgrimage from the
Diocese of Burlington in the United States. My cordial greetings also go to the group of pilgrims
from India, and to the members of the Association of the Miraculous Blessed Virgin of the Roses
from Japan.

I am happy to greet the new students of the Venerable English College here in Rome. Dear
Brothers in Christ, as you begin your training for the priesthood in this city made holy by the blood
of countless martyrs, especially Peter and Paul, I encourage you to consider prayerfully the faithful
witness of those courageous men and women. Your country too, and your own College, have
been blessed with the heroic witness of numerous martyrs, people whose faith in Christ was
stronger than the fear of death. I pray that each of you will also be a man of great faith, a faith that
is deepened through study and prayer, a faith that throws light upon all that you say and do. In the
words of the Letter to the Hebrews, I urge you to “run with perseverance the race that is set before
us, looking to Jesus the pioneer and perfecter of our faith”.

And to all the English-speaking pilgrims and visitors I extend a very warm welcome.

May God bless you abundantly with his gifts of mercy and peace.

Ai pellegrini di espressione tedesca
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Einen besonderen Willkommensgruß richte ich neben den vielen Pfarrgruppen an die
Franziskanerinnen von Salzkotten, die an einem geistlichen Erneuerungskurs teilnehmen. Ferner
auch an die heute wiederum sehr zahlreichen Jugendlichen; namentlich an den großen Pilgerzug
der Ministranten und Jugendlichen in liturgischen Diensten aus der Diözese Osnabrück. Möge
euer Dienst bei der Liturgie stets von einem lebendigen und frohen Glauben geprägt sein. Und
sucht auch gerade ihr immer wieder neu die Gemeinschaft mit Christus im Sakrament der
Versöhnung. Euch und allen Rompilgern wünsche ich einen schönen und fruchtbaren Aufenthalt
in der Ewigen Stadt und erteile euch allen und euren Lieben in der Heimat von Herzen meinen
besonderen Apostolischen Segen. 

Ai fedeli giunti dalla Spagna e da alcuni Paesi latinoamericani

Vaya, junto con este mensaje para todos los peregrinos y visitantes de lengua española, mi más
cordial saludo de bienvenida a esta audiencia.

En particular, saludo a las Religiosas Esclavas de Cristo Rey a quienes aliento, como a todas las
personas consagradas aquí presentes, a una entrega ilusionada y sin reserva a Dios, en fidelidad
a la propia vocación.

Saludo igualmente a los peregrinos procedentes de Medellín, Cali, San Juan de Cuyo, Santander
y Córdoba.

Imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai connazionali polacchi

Pozdrawiam serdecznie wszystkich pielgrzymów z Polski: księdza Kardynała Metropolitę
Wrocławskiego; księdza Biskupa pomocniczego z diecezji chełmińskiej z pielgrzymką z tejże
diecezji, jak również przedstawicieli służby zdrowia z Pelplina; z kolei pielgrzymów z parafii św.
Jana Chrzciciela z Zembrzyc; z parafii świętych Piotra i Pawła ze Świętochłowic; rzemieślników
cechu metalowego z Gdańska; z parafii św. Krzyza i z parafii św. Antoniego w Gliwicach;
członków trzeciego zakonu św. Franciszka z Góry św. Anny; rolników z diecezji gorzowskiej;
współpracowników misyjnych księży pallotynów z całej Polski oraz współpracowników misyjnych
sióstr pallotynek z Warszawy; Polaków z Niemiec Zachodnich z Duisburga i Oberhausen; grupie
Polaków-Amerykanów z ukraińskiej parafii Matki Bożej w Stanach Zjednoczonych; grupę
nauczycieli Logos-Tour z Poznania; pracowników centralnego szpitala kolejowego w Warszawie-
Międzylesiu oraz uczestników grup turystycznych . . . Błogosławieństwo i pozdrowienie dla
wszystkich uczestników tego spotkania, a także dla wszystkich waszych bliskich w Ojczyźnie.

Ad alcuni gruppi italiani
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Saluto con gioia i pellegrini dell’arcidiocesi di Taranto, venuti a Roma in gran numero per l’Anno
Mariano e che questa mattina hanno partecipato nella Basilica di Santa Maria Maggiore ad una
solenne concelebrazione in onore della Beata Vergine del Rosario.

Rivolgo uno speciale pensiero all’Arcivescovo, Mons. Guglielmo Motolese, che oggi, nella luce di
Maria, stella del cammino cristiano, ricorda il trentacinquesimo della sua consacrazione
episcopale.

A tutti voi, cari fratelli e sorelle, alle vostre famiglie e alle vostre comunità, particolarmente ai
giovani, agli anziani ed a chi soffre, va il mio augurio di ogni bene e l’Apostolica Benedizione,
perché Cristo buon Pastore “ conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene ”.

* * *

Saluto il gruppo dei pescatori di Caorle, in provincia di Venezia. So che tra voi, cari fratelli e
sorelle, vi è una particolare devozione per la Madonna dell’Angelo. Mi auguro che in questo Anno
Mariano tale devozione possa avere un ulteriore impulso, per la crescita spirituale della vostra
terra, ed un cammino più sereno sulla via della pace, della giustizia e del progresso umani e
cristiano. Di cuore vi benedico tutti, insieme con i vostri cari.

* * *

Rivolgo altresì un saluto particolare alle socie dell’“International Inner Wheel Club” di Milano. Vi
ringrazio per questa visita e, soprattutto, per la vostra benemerita dedizione a favore delle persone
meno fortunate; il Signore vene dia merito e ricompensa.

Ai giovani

Mi rivolgo ora a voi, giovani qui presenti, con un cordiale ed affettuoso saluto. Desidero esortarvi
alla preghiera, prendendo spunto dalla festa odierna: la festa della Beata Vergine del Rosario ci
richiama alla semplice e tanto cara preghiera della tradizione cristiana, che è ricca di significato e
capace di guidarci alla contemplazione delle verità divine. Il Rosario fa rivivere i misteri della vita di
Cristo nell’intimo dell’anima, mediante la memoria continua della Redenzione e delle sue fasi
salienti, nella luce della fede esemplare della Vergine Maria. Vi invito a riflettere con animo aperto
e disponibile su questa preghiera e soprattutto a recitarla, specie durante l’Anno Mariano che
stiamo celebrando.

Agli ammalati

Affido e raccomando la preghiera del Rosario anche a voi, cari malati. Percorrendo con fede i
misteri della vita di Cristo, voi potete considerare in quale modo e con quanta dedizione la Vergine
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Maria consacrò la sua vita al divin Figlio ed alla sua opera, seguendolo sempre fino alla Croce,
per condividere con lui la gloria. Potere trovare in questa preghiera mariana conforto, sostegno,
luce, nella vostra pena, perché vi sarà dato di capire, guidati dalla Parola di Dio, il significato del
cammino della sofferenza che redime. Vi benedico tutti con affetto.

Agli sposi novelli

Un saluto, infine, a voi, sposi novelli. Sull’esempio di Maria siete anche voi chiamati a custodire e
far crescere nella vostra casa la fede ricevuta da Cristo. Come la Vergine, meditate e conservate
nel vostro cuore i misteri della vita del Cristo, per crescere nella fede e saperla poi donare ai figli. Il
vostro è davvero un mistero di fede all’interno della comunità familiare. Adempite questa missione
ricorrendo spesso alla preghiera, specialmente a quella del Rosario, e così la vostra casa diverrà
immagine di una Chiesa domestica.

Su tutti voi la mia Benedizione.
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